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SESSO 


Dedico questi versi al poeta romagnolo, artefice di finissime forme di 


poesia italiana è latina, nel quale io mi compiaccio di sentire e vedere una 
geniale e affettuosa parentela coi due più umani più gloriosi scrittori della 


mia regione, Virgilio e Alessandro Manzoni; a Giovanni Pascoli, alto spirito 


gentile, che posa nel dolore e v'irradia nel bello del bene; a lui li dedico, 


principalmente qual segno di profondo consenso, poiché dalle utopie e dalle 


angustie e schiavitù intellettuali del socialismo materialista e rivoluzionario 
si elevò alla ben più positiva :idealità di un cristianesimo sociale libero e 


puro, affermando e dimostrando (ma voi non la leggete la prosa magnanima 


de’ suoi Pensieri di varta umanità, 0 suoi, e anche miei, « compagni d' un 
tempo n) che la giustizia non è né potrà essere madre ma si figlia della 


pietà e dell’ amore. 


E. B. 
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() apostoli della rigenerazione umana, s€ voi dimenticate che la base di questa rige- 
il sentimento, non la giustizia e la ragione, voi andate contro il vostro 


nerazione è la pietà e 
combattete soffrite, perchè non avvenga ciò che voi volete che avvenga. 


fine; voi, cioè, agitate 


G. Pascoli, Miei pensieri di varia umanità, p. 273. 


() severi custodi dell’ adito cristiano, voi non cominciate dal principio! Voi non andate 
alla sorgente! Voi giudicate che un fiume è, da un poco d’acqua limacciosa e verdastra che 
vedete luccicare al sole; e non vi cale che ella non venga, no, da una pura polla perenne, 
e che ella generi i sonnolenti miasmi e le stridule zanzare mortifere! È uno stagnare del- 
l’anima, codesto; non un correre vivo e fecondo al suo mare! Il principio, il fonte, la 
virti precipua è la carità, l agàpe, l’amore ; lo dice l apostolo delle genti, Paolo di Tarso : 
fede, speranza, carità: son tre; ma la maggiore è la carità (ad Cor., XIII, 13). 


_G. Pascoli, La messa d’oro, p. 11-12. 


Ahi, tutti schiavi e tutti 
Noi siam selvaggi Ancora. 
L'uomo il vicino ignora; 
E ne’ fraterni guai 
Non sente i proprii lutti. 
Di Cristo il sangue in questa, 
Mal nota ancor, foresta 
Non è piovuto assai. 
Oh Padre, e quando mai 
La potestà del brando 
Sarà finita? E quando 
Saremo un solo ovile ? "ASTRA 


N. Tommaseo, Poesie, P. 954. ld ; i 5 
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Nella piazza di San Paolo a Canti. 


. 


Langue ogni aspetto. Con l'ansia d’un van desio ne le bianche 


| | Facce le case affisano la lenta del giorno agonia. 
De Ad or ad or sul selciato ruotano stanche 
Carrozze: trema la via. 


De l'alta chiesa il vetro, com’occhio natante 
In lacrime, iridescente sotto i raggi ultimi brilla. 1 ad 
Con sacro brivido la torre rossastra cigante di 

Il seral saluto squilla. ‘Tei 


Mesta ell’è. Forse sospira quel tempo che lieta e feroce 
È); Servi una corte feudale? e d’armi e amori ancor SOCNA 


Sotto la mitra che le posero in capo € la croce, 
Rossa fors'è di vergogna? 
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Oh! vergogna non è, vecchia torre, esser umile e pia. 
Oh! cara a me sei perché imbelle. perché non pit leonessa . 


A me se’ cara, e perché l’anima mia 
In te vede se stessa. 


Dura arce era anch'ella; e come scolte digiune 
Ferrei desir’ fremean dentro, rancori a pace avversi: 


Né al comun fato io pensavo, ahi! né a la madre comune, 
Né al duolo e al mistero universi, 


Ben io, non mai servo a’ superbi, difesi de gli umili i sacri 
Diritti ognor, ma con armi ahimé di superbia! il mio amore 
Vestiasi d’odio, e fra gelidi sospetti e fra acri 


Dispregi vernavami il cuore. 


Ma un'aura arcana spirò (donde?) sul cuore soave- 
mente: le fonti si sciolsero, le querce stillarono miele, 


Fiori "1 rovo, e a mirabili plaghe la nave 
De l’anima aperse le vele. 
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A le cime dorate gli occhi alzai del pensiero 
Non più offesi di nebbia, e vidi i pini ardui che a’ venti 
Piegavano; e, teso l'orecchio, udii pur lo sparviero 


Pur l'aquila fare lamenti. 


E lagrime piansi ignote pria: come i fiacchi anche i forti 
Piansi allora e i nemici, e amai da cui ebbi male: 
Ché amor tutto vince, ed ognuno ha suoi vivi e suoi morti 


E ognuno è mortale. 


Poi gl’imi fondi guardando, e la prigione el bordello, 
Vidi in tutte le fronti tralucere il SOVrUMANO : 
E a chi pi cieca ha la mente mi sentii pure fratello 


E a chi più macchiata ha la mano. 


O Compassion che mi desti il nettare del tuo pianto, 
Tu che dai tuguri a le regge raccogli in fervidi voli 
Per gli spazi ed i secoli, e 1 tuo ne fai pane santo, 


Tutti i rimorsi et i duoli : 
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Tu che dal cuore a la mente il vero fai lampeggiare, 
Ond'io più amo e pit intendo, più intendo e più amo, 
Tu cui la mensa ed il talamo e ogni cosa è un altare, 


Tu per cui uomini siamo ; 


Madre de l'umile forza che a le percosse seconda, 

Tu per cui provvida cade talor la sventura 

Su l’alme qual pioggia estiva che stempra e feconda 
La gleba arida e dura; 


ba 


Sorella de la Musica e del Silenzio, che spandi 
Tua deità nei lucenti teatri e ne’ templi severi, 
Ne’ vespri e ne le solitudini, tra i monumenti di grandi | 


Ktadi e ne’ cimiteri : 


(Anche opri se ai dolci sospinga naufragi ne l'infinito 
Un gocciar di gronde e d'ore in notte, una nuvola strana, 
Un guardo di donna ignota, un volo di stella, un vagito, 


Un suon di campana lontana :) 
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Custode del Femminile eterno che ci alza e c’india, 
Tu che, quando appar Beatrice, fiamma spiri nel cuore 
Di Dante, ond’ogni offensore egli inebriato oblia, 


Né altro sa dire che — Amore —: 


Salve, o mia musa, 0 mia dea! E dea tu già fosti in Atene 
Innominata © invisibile tra cento statue di dèi, 
Sorda ai felici, propizia a le moltitudini egene 


Ai vinti a oli ‘esuli a’ rel; 


E su Vara tua lagrimata niun simulacro volesti 
Perché abitare tu godi le menti ed i petti: 
Né incenso né sangue ma chiome recise e lacere vesti 


T' eran sagrifizi accetti. = 


Deh, se allor le furie d’ Edipo per te furono dome, 
E per la tua pace ei fe del regno rifiuto : 
Se dai prodigi tuoi Paolo (ti gloria, o torre, in quel nome!) 


Rivelò il dio sconosciuto ; 
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Deh vinca tua guardia i miei torbidi ribelli affetti, il divino 
Pane dammi ogni giorno, deh i tuoi doni, o Compassione, 
Nutri, di te fammi vaso, proteggi i tuoi fiori! ancor chino 


Sta nel cielo Orione, 


E a retrogradi assalti richiama l'inverno: 
Ché talor lira. qual nembo, strappa gli steli ed oscura 
L'orizzonte, o i germogli contrista il gel d’uno scherno 


O di temeraria censura; 


Talor..... ahi ahi troppe volte, per questa che in sen mi ricorre 
Vecchia insania pugnace, ancor da se stessa 
Discorda l’anima mia, e da te, o pia torre, 


O agnella e non pit leonessa! 


Ma, agnella tu?.... niuna in te celi superba febbre? sei sgombra 
D'ogni mondana caligine? C'è chi insidiosa ti crede..... 
E anche a me un tempo sembravi, non albero che la verd’'ombra 


Al viator lasso concede, 


PAPI, | DARE 





E su cui la Speme, uccel vigile, consola d’alta canzone 
La notte, fiso a oriente, ma (deh non ti spiaccia! 
Deh perdona!) sembravimi un enorme panione 


Aspettante la caccia. 


Ah ma ancor veggo, e men duole, che a Libertà dici — indietro — 
Ea segni suoi sventolanti; che eguali non versi i tuo’ lai 
De Vepulone e di Lazaro sul passante ferétro..... 


Ah non siam cristiani assai! 


In vano il sole c’insegna: ei splende su la miseria 
AI pari e sul tedio opulento, su mausolei e le fosse, 
Sui re minaci che tremano e sui dannati in Siberia 


Ai geli ed alle percosse, 


Egli non odia e non pugna, e a le orotte s' umilia 
De l’invida strige nascosta dal felino occhio fiero; 
Ei tutto guarda benigno, da VAIPi a Sicilia, 

Da l'uno a l’altro emisfero. 
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Tanto splende e tanto vede perché immenso è ’1 suo ardore! 

Ei cerca fratelli ed abbraccia l’astro vicino e il remoto, 

E sa anch’ei d’essere un'ombra in sogno, e sente il dolore 
De le cose ed il vuoto. 


Heco, ei parte, ma affida al ciel questi colli, e 1 ciel pio 

Li irrora, e manda al tugurio sogni di messi abbondanti 

E di baci materni a le culle, ai cuor’ mesti l'oblio, 
Raggi di stelle a eli erranti. 


Non sempre il ciel l’aurea parola solare docile ascolta, 
E anch’esso..... Ah forse il ferace vigore perverso 
Che la storia de gli uomini fa d'armi ispida e folta 


E legge de l’umiverso? 


Fors è de la vita insanabile essenza? 
E quella che ieri. ai marosi, d’orror non sazia in Manciuria, 
Gittava i feriti, gemente zavorra inetta a la scienza 


De la strage, è dunque la Furia 
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-— Stessa che infiamma la nuvola la miniera il vulcano? 
Urge um fato di cuerra le inconscie e le conscie nature? 


Ah come il sole ogni giorno rinasce e rimuore in vano, 
Tu pure, o Cristo, tu pure? 





Cantii-Como, maggio-giugno 1905. 
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i. Intorno alla bella e forte torre, antico baluardo del castello dei fendatari Pietrasanta, convertita 

in campanile per uso della chiesa prepositurale di San Paolo nell’ultimo quarto del sec. XVI per 

. opera del grande architetto Pellegrino Pellegrini, vedansi le pagg. 193 e 245 dei Monumenti e fatti 

politici e religiosi del borgo di Canturio e sua pieve raccolti e illustrati da Carlo Annoni, proposto-parroco 

‘nel borgo stesso (Milano, 1835, edit. Giulio Ferrario). L’Annoni, storico e archeologo insigne e sacer- 

dote degno di Cristo, fu un eroe della carità, e seppe congiungere alla religione l’ amore della 
patria e della libertà. Vada alla sua memoria la benedizione dei Canturini! 

9. Per il senso in cui ho adoperato il verbo vernare cfr. 1 Inferno di Dante, c. XXXITI, v. 185. 

3. « Tl Femminile eterno in alto ci solleva », è sentenza finale del Nas! del Goethe, ed è più esatta- 
mente tradotta che non dicendo col Carducci l'eterno femminile. 

4. Tutti ricordano il sublime capitolo XI della Vita nova, in cui l’Alighieri dice della sua donna: 
quand’ ella apparia da alcuna parte, per la speranza de la mirabile salule, neun nemico mi rimanea, 
anzi mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare @ chiunque m’avesse offeso; e chi 
allora m’'avesse domandato di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata solamente — Amore —, con 
viso vestito d’umiltà. 

. T versi intorno all’ara consacrata dagli Ateniesi alla Compassione provengono, oltre che dal capo 17 
degli Atti degli Apostoli, dov'è raccontata la rivelazione di San Paolo, dal libro XII della 7'ebaide 
di Stazio, dove quell’ ara è minutamente descritta. Si noti che in qualche punto sono stato fedele 
alla lettera: 

uu... non lurea flamma, nec altus 
Accipilur sanguis < lacrimis altaria sudant, 
Maestarumque super libamina secta comarum 
Pendenti et vestes mutata sorte relictae, 


(Shi 


Nulla autem effigies, nulli commissa metallo 
Forma dei, mentes habitare el pectoru gaudet. 
seus. Semper locus horrel egenis 

Coetibus, ignotae tantum felicibus arae. 

Huc victi bellis patriaque a sede fugati, 
Regnorumque inopes scelerumque errore nocentes 
Conveniunt pacemque rogant ; mox hospita sedes 
Vicit et Oedipodae Furias . è + + « + + 





Ma io mi attenni anche a un rifacimento veneto della //oritu di Armannino; messo a stampa 

recentemente, nel quale sono accostati i due Inoghi indicati del Nuovo testamento e del poema la- 

tino. « Questo tempio avea molti altari e gascun avea nome . ..... Un de iera che non avea nome, ; di 

n° i non se savea de qual dio fose....... A questo altar vene Edipo con so conpagnia, umel mente 
Pa i domanda aiuto; dove dio li fexe un gran don, che Texeo per pieta se movese e lo riame de Tebe ro 

PE pr li rendese. Ma Dipo non volse, ma de gracia li domanda che lo lasase fenir so vita in quelo ‘© 

luogo ....... Alora vene San Polo....... vegcando li miracoli de questo altar, comenca per re- 

velacion de l’ancolo de dio a predicar e mostrar a quela cente pagana como tuti li altari iera 

consagrati ai demonii, ceto quelo .......» Storie tebane în Ttalia, testi inediti illustrati da Paolo Î 
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È Savj-Lopez (vol. VIII® della Biblio. stor. d. letterat. ital. diretta dal Novati), Bergamo, 1905, pagg. 120- “è AI n 
121; ctr. la prefaz., pag. XXII. 
6. La dostall'asioe di Orione va declinando alla fine di marzo, per noi dell’alta Italia. Cfr. ciò ch'io — 
dissi ® proposito della interpretazione del principio dell’ode pariniana La caduta, a pag. 108 de 
miei Discorsi pel centenario dell’ Alfieri (Como, Omarini, 1904). # 
7. Rimando a un’ operieciuola, che prossimamente pubblieherò col titolo Le novità possibili nella versifica- 

zione italiana, la spiegazione del verso da me qui adoperato, 








